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FONDATO NEL 1920 


Primo Maggio di lotta negli Stati Uniti 


Migranti in Sciopero 


Lavevano detto e lo han- C DI 


no fatto. Centinaia di miglia- 


in 


ia di immigrati hanno dato 
vita a uno sciopero generale 
- la “giornata senza immigra- 
ti” - per sensibilizzare lopi- 
nione pubblica americana ed 
esercitare una forte pressio- 
ne sul governo affinché non 
venga approvato un disegno 
di legge della Camera dei 
rappresentanti dal pesante. 
impianto repressivo nei con- 
fronti dei lavoratori immigra- 
ti irregolari. 

Significativa la scelta del 
primo maggio come giorna- 
ta da dedicare al blocco del- 
le attività visto che questa 
data non è una festa nazio- 
nale negli Stati Uniti. 

Molti dei quasi 12 milioni 
di immigrati irregolari che vi- 
vono negli Stati Uniti hanno 
risposto all'appello allo scio- 
pero: il mercato all'aperto di 
Union Square a New York ha 
funzionato solo in minima 
parte. A Broadway, i nume- 
rosi negozi che vendono ge- 
neri a buon mercato sono ri- 
masti quasi tutti chiusi. | di- 
mostranti hanno formato va- 
rie “catene umane” in diver- 
si punti della città. La prote- 
sta ha coinvolto anche i bam- 
bini, che non sono andati a 
scuola. Migliaia di persone 


continua a pag. 


Retorica disumana 


“La bomba è già caduta, Marcondiro’ndero lontà dietro l'angolo di casa nostra e tutti i giorni. 

la bomba è già caduta, chi la prenderà? Il potere e i media ne indicano solo alcune, la gran parte 

La prenderanno tutti, Marcondiro'’ndera della gente un po’ per autodifesa e un po’ per vigliaccheria 

sian belli o siano brutti, Marcondiro’ndà ‘accetta la visuale e si concentra su quelle nuove e 

Siam grandi o siam piccini li distruggerà spettacolari. L’Afganistan ormai interessa poco, l’Italia è in 

sian furbi o siano cretini li fulminerà.” missione dal 2001 e.i governi double face ratificano invii di 

Girotondo di F. De Andrè contingenti senza batter ciglio... w gli alpini e che muoia 

Bin Laden con tutti i Talebani. 

Ogni volta è la stessa storia. | La guerra, quella prima in classifica, è in Iraq e nono- 

Ci sono tante guerre in giro per il mondo e parlo di quelle 


guerreggiate perché di altri tipi di guerre ce ne sono a vo- continua a pag. 8 


Jr CORREGGIO: 
L'AVANZATA DEI 
BOLLETTARIOS 


Sabato 6 maggio dalle ore 16 
a notte fonda: Gasparazzo 
((ska, reggae, mediterranean 
sound), Teatro forum 
(le pareti della solitudine di 
Tahar ben Jelloun), mostre, 
angolo ristoro (si beve si 
mangia), performances 
artistiche, Kattiveria posse 
(hip hop freestyle per le vie 
di Correggio - più concerti in 
uno), solidarietà, materiale 
antinfortunistico. 
Global Solidarity 
Francesca 328/2188826; 
Andrea 320/0804449 


“Oggi il ritiro dall’Iraq 
significherebbe soltanto 
consegnare il paese ai 
tagliatori di teste e alla 
guerra civile” (Emma 
Bonino, Congresso radica- 
le, Riccione 2 nov. 2005) 


L'attentato del 27 aprile . 


contro un convoglio miliare 
italiano a Nassiriya ha im- 
provvisamente fatto tornare 
d'attualità la guerra in iraq, 
rompendo l'atteggiamento 
prevalente di assuefazione e 
rimozione politica. 

Invece, in Iraq una guer- 
ra su più piani, intersecati tra 
loro, non ha mai cessato di 
produrre stragi, terrore e op- 
pressione. 

Qualche dato generale 
appare quindi necessario 
per avere un'idea, per quan- 


to sommaria e relativa, del . 


contesto in cui l’Italia è sta- 
ta chiamata a rivestire il lut- 
to nazionale per la morte di 
tre militari, peraltro di profes- 
sione, con lo scudetto trico- 
lore sulla mimetica. 

Nonostante che il primo 
maggio del 2003, il presiden- 
te Bush avesse annunciato 
la fine dei “maggiori combat- 
timenti”; gli Stati Uniti - pur 
volendo generosamente ac- 
cogliere come attendibili le 
cifre ufficiali- hanno avuto 
dall'inizio del conflitto circa 
2.400 militari caduti, mentre 
gli altri.contingenti dell’occu- 
pazione “alleata” hanno re- 
gistrato 213 vittime. 

Cifre queste certo di rilie- 
vo, ma non paragonabili a 


quelle relative alle vittime 


Massacro senza fine 


irachene nel cosiddetto do- 
poguerra che, secondo le sti- 
me più prudenti, vanno sti- 
mate tra le 250 e le 300 mila, 
uccise nel corso delle ope- 
razioni militari come quella 
contro Falluja dove i morti 
sarebbero comunque da 
contarsi nell’ordine delle de- 
cine di migliaia, oppure as- 
sassinate dalle azioni terro- 
ristiche o per la guerra civi- 
le, peraltro fomentata dalle 
stesse forze d'occupazione. 

Soltanto dal giorno delle 
elezioni (15 dicembre) in Iraq 
si contano inoltre circa 20 
mila desaparecidos, seque- 
strati da apparati di sicurez- 
za, bande paramilitari e con- 
tractors delle compagnie pri- 
vate. 

Da parte sua, come rile- 


vano concordemente i più. 


attenti osservatori, la resi- 
stenza all'occupazione im- 
perialista continua a svilup- 
parsi sia sul piano offensivo 
che su quello organizzativo. 
Dalla stima iniziale di circa 
3 mila insorti nel 2003, oggi 
si è passati. a valutazioni di 
circa 18/20 mila, con un con- 
siderevole e progressivo au- 
mento della presenza di 


ri. 
Gli attacchi della guerri- 
glia, invece, dal 2004 alla 


combattenti jihadisti stranie- 


fine del 2005 sono aumentati 
del 23% circa; attacchi che, 
oltre a colpire in continuazio- 
ne obiettivi militari e gover- 
nativi, stanno paralizzando 
l'estrazione strategica del 
petrolio, la distribuzione di 
carburante, i processi di ri- 
costruzione, la fornitura di 
acqua e di elettricità. 
Secondo i rapporti sia del- 
le autorità irachene di gover- 
no che dei vertici statuniten- 
si, il numero delle province 
sunnite ormai fuori controllo 
negli ultimi mesi sono pas- 
sate da 4 a 6, compresa 
quella di Baghdad, mentre 
altre 8 nel centro-sud sciita 
sarebbero sull'orlo dell’insta- 
bilità, in considerazione an- 
che dell’aggravarsi della cri- 
si tra Usa e il vicino Iran. Ma 
anche in quest'area relativa- 
mente “pacificata” le cose 
stanno già precipitando so- 
prattutto dopo la strage - 
quasi quaranta persone iner- 
mi massacrate - compiuta 
nello scorso marzo dentro la 
moschea Al Mustafa, di cul- 
to sciita, di Sadr City a Bagh- 
dad, ad opera di militari Usa 
fiancheggiati da soldati rego- 
lari iracheni. D'altronde nep- 
pure gli sciiti, non esclusi i 
ministri del governo naziona- 
le, tollerano la presenza mi- 
litare straniera, specie se 


questa ostacola i poteri effet- 
tivi dei clan e non reca im- 
mediati e concreti vantaggi. 

A Nassiriya, in particola- 
re, una diffusa insofferenza 
popolare nei confronti dei 
militari italiani e britannici da 


tempo s'incontra con le po- 


sizioni oltranziste della mili- 
zia di Mugtada al Sadr, di 
altri gruppi armati locali e 
della brigata Badr facente 
capo allo Sciri (Consiglio 


supremo della rivoluzione. 


islamica in Iraq), parzialmen- 

te arruolata negli organici 

della polizia nazionale. 
D'altronde i militari italia- 


ni di “Antica Babilonia” stan- 
no raccogliendo anche quel- 
lo che loro stessi hanno se- 
minato, seppure nessuno in 
patria sembra più ricordare 
di quanto avvenuto nelle di- 
verse “battaglie dei ponti” 
dall'aprile all'agosto 2004, 
quando i reparti italiani se- 
minarono la morte tra i civili 
“annichilendo” centinaia di 
persone, comprese quelle su 
un’autoambulanza devastata 
dal tiro dei “nostri ragazzi” in 
missione, ovviamente, di 
pace. 


alti 


Cieli bui 

Sopra le nostre teste succede di tutto. Nel vero senso 
della parola. Liu 

La questione delle scorribande aeree dei velivoli della 
Cia sui cieli europei ha svelato nuovi interessanti retroscena 
grazie al rapporto provvisorio del parlamento europeo. 

In questo documento si chiarisce come dopo l"11 settem- 
bre si sono verificate “a più riprese violazioni della Conven- 
zione europea sui diritti umani, della Convenzione Onu sul- 
la tortura e della Carta dei diritti fondamentali della Ue” e 
pure della “Convenzione di Chicago” che regola il traffico 
aereo e obbliga all’identificazione dei velivoli utilizzati per 
operazioni di Stato. | 

| cieli d'Europa sono stati teatro negli ultimi anni di ope- 
razioni dei servizi segreti statunitensi coperte dagli appara- 


ti e dalle intelligence di molti stati europei, Italia compresa. 


Data l'ampiezza delle operazioni e la rilevanza delle prove, 
infatti, l Europa non poteva non sapere, anche se ufficial- 
mente continua a negare. 

Non si spiegherebbe in altro modo il fatto che il Boeing 
che aveva trasportato Al Masri (il cittadino tedesco seque- 
strato per errore) dalla Macedonia all’Afganistan, viaggias- 
se il 23 settembre 2003 da Kabul a Guantanamo passando 
per la Polonia, la Romania e il Marocco (con la Cia che giu- 
stificava gli scali a zig zag per necessità di rifornimento). 

La complicità fra servizi segreti è servita a garantire si- 
stematicamente gravissime violazioni dei diritti umani. La 
Svezia, ad esempio, dopo aver respinto i due egiziani 
Mohammed Al Zary e Ahmed Agiza, li ha lasciati nelle mani 
della Cia che li ha ricondotti in Egitto dove sono stati pun- 
tualmente torturati. E la Bosnia Erzegovina ha consegnato 
ai servizi americani sei cittadini bosniaci di origine algerina 
contro il parere della locale Camera dei diritti umani. 

A maggio dovrebbe essere tenersi l'audizione del mini- 
stro degli esteri tedesco Frank-Walter Steinmaier e del capo 
dei servizi segreti Ernest Uhrlau. La base Usa di Ramstein 
è infatti il centro dei voli della Cia (ne sono passati 437 tra 
cui quello con l'imam Abu Omar, “consegnato” dal governo 
italiano agli americani e da questi alla polizia segreta egi- 
ziana) e la diplomazia tedesca, assieme a quella britanni- 
ca, è stata chiaramente chiamata in causa da Craig Murray, 
ex ambasciatore inglese in Uzbekistan. In questo stato, Usa 
e Regno unito usano le informazioni estorte sotto tortura 
dalle autorità locali e la Germania non poteva non sapere di 
queste pratiche, visto che è il paese europeo con più agenti 
sul posto. | 

Potrebbe essere ascoltato dalla commissione anche Jack 
Straw, a suo tempo informato direttamente da Murray. Il 
ministro britannico a suo tempo si giustificò di fronte al suo 
ambasciatore argomentando che non erano mica loro | 
torturatori, anche se poi utilizzavano le informazioni estor- 
te. That's all. 

Altro snodo è rappresentato dalle Isole Baleari, come 
sottolineato dal lavoro di Matias Valles, giornalista del Dia- 
rio de Mallorca, che chiama in causa il governo spagnolo, 
tanto quello di Aznar quanto quello Zapatero. 

Queste sono solo alcune delle tante questioni rimaste in 
sospeso sulle imprese dell’intelligence nordamericana in 
Europa. Non è da escludere che nei prossimi giorni vi siano 
nuovi e incredibili sviluppi che confermerebbero, se mai ce 
ne fosse bisogno, che dietro il volto ipocrita e palese della 


‘ storia si nasconde sempre il quotidiano e sporco esercizio 


del potere. 
TAZ laboratorio di comunicazione libertaria 


Il 6 marzo scorso a Mila- 
no G., 12 anni, alunno di pri- 
ma media è stato allontana- 
to da scuola per una sospen- 
sione scattata il giorno prima 
e poi rinnovata di quindici 
giorni in quindici giorni. L’al- 
lontanamento del ragazzo 
era stato comunicato dal pre- 
side alla famiglia con una 
lettera in cui il dirigente af- 
fermava che “Considerato 
che attualmente il ragazzo 
non è sottoposto a una cura 
specifica per i suoi disturbi 
= neurologici e non vedendo la 
possibilità di un cambiamen- 
to nell'immediato, siamo co- 
stretti ad adottare questa so- 
luzione per tutelare i minori 
coinvolti e nell'interesse del- 
lo stesso bimbo”. Al bambi- 
no era stato diagnosticato un 
deficit di attenzione determi- 
nato dalla sindrome cono- 
sciuta come Adhd (Attention 
Deficit and Behavior Desor- 
der), per cui gli erano stati 
prescritti degli psicofarmaci 
calmanti, tra cui il Ritalin, ma 
il trattamento era stato rifiu- 
tato dai suoi genitori che non 
avevano accettato “di som- 
ministrargli psicofarmaci da- 
gli effetti devastanti”. Di qui 
la decisione delia scuola di 
sospendere G., “in attesa 
che ie condizioni di salute gli 
permettano la frequenza 
senza pericolo per sé, per i 
compagni e per gli adulti che 
lo accudiscono”, in attesa 
cioè che la sua mamma e il 
suo papà si decidessero ad 
imbottirlo di quelle piccole 
pillole miracolose che nelle 
scuole italiane negli ultimi 


= 


Sabato 15 aprile sono ini- 
ziati | primi scioperi a scac- 
chiera per il rinnovo del con- 
tratto integrativo (CIA) dei la- 
voratori Feltrinelli e Ricordi. 

La nostra lotta ha suscita- 
to l'interesse dei mezzi di in- 
formazione, dei clienti e del- 
le persone che abbiamo avu- 
to modo di incontrare duran- 
te i nostri scioperi e volanti- 


naggi sia perché si è trattato. 


del.primo sciopero dei dipen- 
denti contro l'azienda in 50 
anni di storia che per la for- 
te percezione di un grosso 
cambiamento sotto le inse- 
gne Feltrinelli. 

La forte espansione com- 
merciale del gruppo non è 
passata inosservata: 1 libro 
su 4 è venduto da Feltrinelli 
che è diventato il 9° gruppo 
al mondo per ia vendita di 
prodotti culturali. Dopo la fu- 
sione con Ricordi e l’acqui- 
sizione delle librerie Rizzoli, 
le librerie tradizionali hanno 
lasciato il posto a nuove 
tipologie di negozio: i mega- 
store che costituiscono la 
grande scommessa econo- 
mica dell'azienda, i negozi 
nei centri commerciali (Fel- 
trinelli Village) e quelli nelle 
stazioni ferroviarie. La de- 
qualificazione del lavoro è lo 
specchio di questo proces- 
so: i nuovi negozi non han- 
no più bisogno di librai ma di 
lavoratori giovani, intercam- 
biabili e flessibili mettendo in 


secondo piano quella quali- 


ta del lavoro e del servizio 
che ha sempre caratterizza- 
to Feltrinelli. 

La trasformazione azien- 
dale sta proiettando in tutto 
e per tutto Feltrinelli nel pa- 


Gabbie chimiche per bambini 


anni vengono propagandate 
da decine di corsi di aggior- 
namento e formazione ri- 
guardanti “ADHD, Disturbo 
da Deficit di Attenzione e 
iperattività”. Questi corsi 
vengono tenuti da “esperti”, 
che nel migliore dei casi 
sono psicologi e medici neo- 
laureati, ma più spesso ex- 
insegnanti in pensione, che 
dopo aver fatto corsi-lampo 
sull’ADHD, se ne vanno in 
giro a promuovere terapie 
farmacologiche su bambini 
etichettati “affetti da questo 
disturbo”, su cui però all’in- 
terno della comunità medica 


c'è tutt'altro che unanimità di > 


pareri, al punto che sia la 
FDA che la DEA (Enti gover- 
nativi americani) hanno rico- 
nosciuto che ADHD non è 


una malattia, né organica né 


biologica, mentre il neuropsi- 
chiatra infantile Thomas 
Armstrong, ha dichiarato 
seccamente “L'ADHD non 
esiste. Questi bambini non 
hanno alcun disturbo” sulla 
rivista “PLoS Medicine”, in un 
numero speciale dedicato al 
problema delle malattie in- 
ventate, cioè ai disturbi che, 
attraverso mirate campagne 
di sensibilizzazione dell’opi- 
nione pubblica, vengono tra- 
sformati in patologie. 

A questo proposito è si- 


gnificativo uno studio pubbli- 
cato proprio la settimana 
scorsa dalla rivista statuni- 
tense “Psychotherapy and 
Psychosomatics”, effettuato 
da Lisa Cosgrove, dell’Uni- 
versità del Massachusetts e 
da Sheldon Krimsky, della 
Tufts University, che hanno 
dimostrato come su 170 psi- 
chiatri che hanno collabora- 
to all'ultima edizione del 
“Diagnostic and Statistical 
Manual” dell'American Psy- 
chiatric Association (il Ma- 
nuale di psichiatria conside- 
rato una sorta di bibbia, al 
punto che la Food and Drug 
Administration statunitense 
non autorizza farmaci per il 
trattamento di un disturbo 
mentale, se esso non è com- 
preso nel DSM) 95 (pari al 
56%) hanno avuto rapporti 
economici, tra il 1989 e il 
2004, con le case farmaceu- 
tiche, con l’incarico di ricer- 
catori, consulenti e oratori in 
conferenze. La percentuale 
è del 100% tra coloro che 
hanno curato la sezione sui 
disturbi dell'umore e su quel- 
li schizofrenici/psicotici, cioè 
i due settori che, nel 2004, 
hanno registrato le maggiori 
vendite di farmaci psichiatri- 
ci, pari, rispettivamente, a 
20,3 e 14,4 miliardi di dollari 
a livello mondiale. Una delle 


autrici della ricerca, Lisa 
Cosgrove, ha dichiarato al 
“Washington Post” di avere 
iniziato lo studio sugli autori 
del manuale, dopo aver sco- 
perto che cinque dei sei 
membri di un panel, che sta- 
va esaminando se certi pro- 
blemi premestruali fossero 
un disturbo mentale, aveva- 
no legami con la casa farma- 
ceutica Eli Lilly & Co., che 
stava cercando di vendere il 
suo Prozac anche per il trat- 
tamento di questi sintomi. 
Ormai, come ha dichiarato 
Irwin Savdonik, psichiatra 
dell’Università della Califor- 
nia, “il vocabolario della psi- 
chiatria è ormai definito, a 
tutti | livelli, dall'industria far- 
maceutica (.) La prima edi- 
zione del Manuale, nel 1952, 
conteneva 107 definizioni di 
disturbi mentali. Nella quar- 
ta edizione, quella del 1994, 
il numero è più che triplica- 
to, arrivando a 356”. 
L'ADHD è una di queste 
nuove malattie che sono en- 


trate nella diagnostica psi- 


chiatrica solo DOPO che le 
case farmaceutiche avevano 
iniziato a commercializzare 
le “cure”. Venduta attraver- 
so corsi terroristici (in cui, ad 
esempio, agli insegnanti vie- 
ne detto che “un bambino se, 
alla fine della prima elemen- 


tare o a metà della seconda, 
non acquisisce gli strumenti 
di base, va segnalato ai ser- 
vizi psichiatrici") e da opu- 
scoletti del Ministero della 
Salute che non esitano a de- 
finire VADHD “tra le più 
diffuse patologie nell’infan- 
zia” (in effetti... di bambini 
distratti e vivaci è sempre 
stato pieno il mondo), la pa- 
ranoia diffusa tra insegnanti 
e dirigenti produce casi tri- 
stissimi come quello di G. 
che, allontanato dalle lezio- 
ni per oltre un mese a causa 
di presunti disturbi del com- 
portamento (nonostante il 
diritto all istruzione sancito 
Costituzione) è stato per ora 
risolto dal Tribunale di Mila- 
no che venerdì 28 aprile ha 
accolto l'istanza dei suoi co- 
raggiosi genitori che hanno 
chiesto ed ottenuto la riam- 
missione a scuola del bimbo. 
Il suo caso, purtroppo, però 
non è l’unico, visto che l'as- 
sociazione “Giù le mani dai 
bambini” segnala che sem- 
pre in Lombardia, L. (dodici 
anni) non viene ammesso a 
frequentare la sua scuola da 
oltre quattro mesi, anche lui 
probabilmente perché i suoi 
genitori si rifiutano di dargli 
il Ritalin. 


robertino 


Sciopero a scacchiera 


norama della grande distri- 
buzione e non è un caso che 
i dirigenti alla guida di que- 
sta trasformazione proven- 
gano da grandi catene.com- 
merciali. 

La firma del CIA del 2001 


ha rappresentato un passag- 


gio centrale di questa trasfor- 
mazione. I diritti storicamen- 
te acquisiti vengono mante- 
nuti per i lavoratori in forza 
e cancellati per i nuovi as- 
sunti. 

La discriminazione che 
questo contratto ha genera- 
to è oggi evidente soprattut- 
to nelle grandi città dove i 
“nuovi assunti” costituiscono 
la maggior parte dei lavora- 
tori. | 

La nuova organizzazione 
del lavoro genera malconten- 
to tra molti di noi. Nasce 
l'esigenza di confrontarsi 
anche in vista delia scaden- 
za del vecchio CIA. Diffidia- 
mo del sindacato (lo scotto 
del precedente contratto bi- 
done è ancora forte) così de- 
cidiamo di autorganizzarci. 
Assemblee generali e un 
questionario distribuito a tutti 
contribuiscono a elaborare in 
maniera orizzontale e collet- 
tiva la piattaforma riven- 
dicativa per il nuovo contrat- 


to: chiediamo l’estensione 


del CIA a tutti i colleghi che 
ad oggi ne sono esclusi, una 
regolamentazione della tur- 
nistica che non sacrifichi la 


qualità della vita, incrementi 
salariali e garanzie rispetto 
a mansioni e qualità del lavo- 
Posa 

E dopo l'elaborazione del- 
la nostra piattaforma che co- 
minciano i rapporti con le 
strutture sindacali: in alcuni 
grandi negozi vengono elet- 
te le RSU per creare un mi- 
nimo di coordinamento con i 
delegati delle altre città e 
perché al di fuori della dia- 
lettica sindacato-impresa, ri- 
gorosamente concertativa, 
sarebbe stato difficile e for- 
se prematuro far valere la 
nostra autorganizzazione 
fino in fondo imponendoci 
come controparte all’azien- 
da. Gli scontri tra delegati e 
CGIL in una prima fase sono 
anche forti. Ai funzionari na- 


zionali, abituati a valutare i 


rapporti di forza in funzione 
del numero di tessere, la no- 
stra determinazione non 
sembra legittima. In realtà 
sul piano dei rapporti di for- 
za siamo stati in grado di in- 
cidere costringendo il sinda- 
cato a sostenere le nostre 
rivendicazioni, anche se solo 
temporaneamente. 
Presentiamo la nostra 
piattaforma all'azienda che 
la respinge totalmente pro- 
ponendone una propria. Evi- 
dentemente credono di poter 


riproporre il modello del. 
2001 accentuando le discri- 


minazioni e senza concede- 


re nulla, sicuri di una rapida 
ed indolore conclusione del- 
la vertenza. 

Le cose però sono cam- 
biate: le assemblee respin- 
gono la loro proposta e indi- 
cono uno sciopero di 8 ore 
per il sabato prima di natale 
(il giorno con il maggior fat- 
turato dell’anno). L'azienda 
fa un passo indietro presen- 
tando una nuova proposta 


‘ che viene giudicata come ter- 


reno plausibile di trattativa. | 
funzionari nazionali sospen- 
dono lo sciopero. A gennaio 
si riapre la trattativa ma la 
proposta che aveva determi- 
nato la sospensione dello 
stato di agitazione è cambia- 


. ta, in peggio. Una perento- 


ria lettera di Carlo Feltrinelli 
elimina ogni margine di trat- 
tativa. Il 30 marzo il coordi- 
namento nazionale dei dele- 
gati dichiara riaperto lo sta- 
to di agitazione secondo il 
vecchio principio “il minor 
danno per noi, il maggior 


danno per l'azienda”; repu- 


tiamo più incisivo sciopera- 
re a scacchiera, per 2 o 4 ore 
al massimo paralizzando a 
rotazione e senza preavviso 
i negozi quando questi sono 
più vulnerabili. Dilazionando 
lo sciopero moltiplichiamo il 
danno! Dal 15 aprile in tutta 
Italia cominciano a susse- 


guirsi gli scioperi. Le adesio- 


ni sono molto alte: spesso i 
negozi chiudono e quando 


ciò non accade è grazie alla 
presenza dei direttori e di 
personale mandato dalla se- 
de o da altre città. 

Anche l'attacco al mar- 
chio Feltrinelli assume un 
ruolo centrale. In questi gior- 
ni il blog che abbiamo aper- 
to qualche mese fa si rivela 
uno strumento formidabile: i 
lavoratori si scambiano infor- 
mazioni, materiali, commenti 
e riflessioni, testimonianze 
anonime con lo scopo di col- 
pire l'immagine dell’azienda 
e di tenersi costantemente 
aggiornati sull'andamento 
degli scioperi nelle diverse 
città. Il blog (Www.effelunga 
.blogspot.com) suscita curio- 
sità anche al di fuori dei no- 
stri negozi e una grande irri- 
tazione tra i dirigenti perché 
lo stesso nome “effelunga” 
(ironica sintesi di Feltrinelli 
e Esselunga) contribuisce a 
disvelare le contraddizioni 
interne alla più grande azien- 
da culturale del paese. Ab- 
biamo rotto il silenzio scio- 
perando per la prima volta, 
ci abbiamo preso gusto e 
continueremo fino a quando 
l'azienda non tornerà sui 
suoi passi. 

Due effelunghi 


umani 


RIMINI: 
LIBERTARIA-MENTE . 


12-13-14 maggio presso la 
Sala del Quartierė 5 c/o 
centro civico "Celle" via 
XXIII Settembre 123 
"Libertaria-Mente”. 
Tre giorni su: “giudizio e 
pregiudizio psichiatrico", 
psicofarmaci e mortalità", 
"psicofarmaci adattivi e 
nuovi scenari del controllo", 
"psichiatria dell'infanzia e 
pedagogia libertaria", 
"bambini iperattivi e psico- 
farmaci, "trattamenti 
sanitari obbligatori, elettro- 
shock", antipsichiatria e 
iniziative dal basso per 
l'autoaiuto e l'autogoverno 
della crisi, prospettive e 
progetti possibili. 
Venerdì 12 maggio ore 20: 
Andrea Papi: Teorie e 
possibilità realizzative della 
pedagogia libertaria 
Sabato 13 maggio ore 9,30 - 
12,30: Sabatino: Considera- 
zioni sugli o.p.g.; Tristano 
Aimone: Il mutuo autoaiuto, 
tra collettivismo paternalista 
e responsabilizzazione 
individuale; Stefano Trunfio: 
Gruppi di affinità libertari 
(considerazioni storico 
sociologiche) con particolare 
riferimento alle iniziative di 
deistituzionalizzazione. 
Ore 14,30 -18,30: Giorgio 
Antonucci: Giudizio e 
pregiudizio psichiatrico; 
Maria Rosaria d'Oronzo: 
Bambini iperattivi, il martello 
psichiatrico; "Pratiche di 
disintossicazione e autogo- 
verno della crisi: sostegni 
terapeutici, possibili e 
esperienze". 
Domenica 14 maggio ore 9- 
12: Sandro Capannini: 
"L'Esperienza dei gruppi di 
autoaiuto"; Gruppi di lavoro: 
scambio di esperienze e 
gruppo autoaiuto; progetti 
educativi e autoeducativi 
libertari possibili; proposte. 
Ore 14 -15,30 chiusura. 
Ore 16 presenza alla confe- 
renza di apertura della 
"Settimana della salute 
mentale" dove parlerà il 
presidente mondiale della 
neuropsichiatria infantile 
dell'OMS. 

Associazione Z.T.Libertaria 

z_t_libertaria@libero.it 


Ç BENVENUTA ANNA! 


Il gruppo anarchico versilie- 
se comunica ai compagni che 
il 24 aprile scorso è nata 
Anna figlia dei compagni 
Luciana Vietina e Giovanni 
Rossi. Complimenti ai neo 
papà e mamma e ad Anna un 
augurio che cresca in fretta 
per essere al più presto a 
fianco degli anarchici nella 
loro lotta per la libertà. 


TORINO: VIDEO 
SULLA RIVOLUZIONE 
SPAGNOLA E CENA 


I 70 anni dalla rivoluzione 
spagnola: un'occasione per 
far conoscere e, insieme, 
ripensare l'esperienza 
libertaria più radicale del 
secolo appena trascorso. La 
FAI torinese ha in program- 
ma numerose iniziative. Si 
comincia il 12 maggio, un 
venerdì alle ore 21,15, con la 
proiezione di tre documenta- 
ri "Spagna '36: un popolo in 
armi"; due video interviste: 
. la prima ai volontari anarchici 
italiani in Spagna e la 
seconda ad alcuni dei 
protagonisti delle collettività 
agricole. Venerdì 19 maggio 
dalle 20 cena spagnola. 
FAI - Torino 
Info: fat@inrete.it; 011 
857850; 338 6594361 


JK TORINO: 
B. TRAVEN 
RET MARUT 


Un rivoluzionario dalla 
Repubblica dei consigli in 
Germania al Messico degli 
indios, dei lavoratori semi- 
schiavi, dei campi di petrolio 
e del miraggio dell'oro, 
passando per i mari dove 
navigano navi morte con il 
loro carico di non persone, 
lavoratori senza documenti 
né futuro. Una vita che 
sembra un romanzo e 
numerosi romanzi a suggello 
di un percorso in cui l'arte 
della vita e la vita nell'arte si 
fondono mirabilmente. 
La parabola di un anarchico 
tedesco, dalle molte identità 
e vite, nel profilo tracciato 
da Guido Barroero, in un 
testo appena uscito per le 
edizioni Annexia di Genova 
“Ret Marut - B. Traven. 
Dalla rivoluzione tedesca al 
Messico in fiamme”. 
Presentazione del libro e 
dibattito venerdì 5 maggio 
ore 21,15 in corso Palermo 
46. Sarà presente l'autore. 
FAI - Torino 


SK MASSENZATICO (RE): 
CUCINE LETTERARIE 


Il 3 e 4 giugno si terranno a 
Massenzatico le "Cucine 
letterarie - Tavola proletaria 
e narrativa sociale" 

Convegno di studi, veglionis- 
Simo rosso e spettacoli. 
Promosso dal Centro Studi 
Cucine del Popolo. 
Programma e prenotazioni: 
tel. (+39).0522.453418 cell. 
(+39).349.0080873: email: 
cucine@arealibertaria.org; 
WEB: www.arealibertaria.org 


CERVIGNANO DEL FRIULI: 


PRIMO MAGGIO ANTI-TAV 

Pochi giorni prima del pri- 
mo maggio, un incredibile 
articolo de il Messaggero 
Veneto, dietro cui si posso- 
no facilmente immaginare 
dei suggeritori politici, ave- 
va scritto che “Sulla festa del 
Primo Maggio grava la mi- 
naccia di una manifestazio- 
ne degli aderenti al Comita- 
to No Tav Friuli (...) La festa 
del Primo Maggio è, dalla 
sua istituzione in poi, la mas- 
sima manifestazione nel suo 
genere, di tutta la Bassa 
orientale friulana e, pertan- 
to, costituisce una vetrina di 
tutto rispetto per chi cerca, 
in un modo o nell’altro, visi- 
bilità per portare all’attenzio- 
ne problemi di particolare 
interesse. E proprio il caso 
attuale che, senza arrivare, 
al momento, al livello di 
quanto già avvenuto in Val di 
Susa, potrebbe costituire un 
ideale ma anche reale colle- 
gamento con le manifesta- 
zioni in Piemonte le cui ban- 
diere, create per dire il No 
della Val di Susa alla Tav, 
potrebbero essere presenti 
alla sfilata a Cervignano”. 

Le più cupe - per loro - 
previsioni, va detto, si sono 
perfettamente materializzate 
nella bella mattina del primo 
maggio, quando un nutritis- 
simo spezzone dei comitati 
anti-Tav friulani (più qualche 
rappresentanza di quelli ve- 
neti), con almeno quattro- 
cento persone e una cin- 
quantina di bandiere del mo- 
vimento, si è accodato al 
corteo ufficiale dei partiti, dei 
sindacati e delle istituzioni, 
superandolo di gran lunga 
per partecipazione e vivaci- 
tà. 

Nutritissima, seppure 
“sommersa”, la presenza 
anarchica e libertaria all'in- 
terno dello spezzone. 

Tale entusiasmante risul- 
tato è d'altra parte il frutto di 


un lavoro di informazione e 


autorganizzazione che da 
tempo viene portato avanti in 
territorio friulano contro il 
progetto dell’Alta velocità e 
il cosiddetto Corridoio 5, 
nonché contro il patto affari- 
stico consociativo che lo so- 
stiene, nonostante i continui 
tentativi “da sinistra” di divi- 
dere, depotenziare e sviare 
il movimento che per la sua 
autonomia, radicalità e ade- 
sione popolare sta turbando 
numerosi sonni altolocati. 
Un compagno della FAI 


TRIESTE: CONTRO 
IL TAV E I CPT 

Anche quest'anno i com- 
pagni e le compagne del 
Gruppo Anarchico Germinal 
sono scesi in piazza in que- 
sta giornata che a Trieste 
conserva ancora le caratte- 
ristiche di una vera parteci- 
pazione popolare. In matti- 
nata abbiamo diffuso duran- 
te il corteo il nuovo numero 
di Germinal che quest'anno 
aveva anche un significato 
speciale essendo il n.100. 
Buone come sempre le ven- 
dite. 

Alla fine del corteo abbia- 
mo piazzato il nostro classi- 
co banchetto con la stampa 
e i libri assieme a cartelloni 
(in italiano e sloveno) sui due 
temi che più ci hanno visto e 


Primo Maggio in piazza 


ci vedono presenti sul terri- 
torio ovvero la lotta contro il 
CPT di Gradisca (su cui ab- 
biamo anche distribuito un 
volantino) e il TAV in colle- 
gamento ideale con i com- 
pagn* del resto della regio- 
ne che erano a manifestare 
a Cervignano. 

Da segnalare la rituale ma 
fastidiosa presenza attorno 
al presidio di sbirri in divisa 
e borghese. 

Il pomeriggio ci siamo 
spostati con il banchetto e le 
bandiere NOTAV presso la 
festa della radio alternativa 
locale. Anche qui buon suc- 
cesso nella distribuzione di 
materiale, in particolare del 


| Caffè Zapatista arrivato da 


poco dal Chiapas ribelle at- 
traverso la Coordinadora. 
Federico 


CARRARA: | MAGGIO 
ANARCHICO 

Quest'anno dato che la 
piazza Cesare Battisti è ina- 
gibile per il rifacimento della 
pavimentazione, lavori che 
dovevano iniziare ad ottobre 
e non si sa per quale motivo 
sono iniziati proprio poche 
settimane prima del primo 
maggio, il consueto appun- 
tamento è stato spostato in 
piazza Gino Lucetti (che an- 
cora il comune si ostina a 
chiamare piazza Alberica). 

Già dalle prime ore della 
mattina, mentre i compagni 
stavano montando l’impian- 
to e addobbando il palco, 
sotto l'occhio vigile di svaria- 
ti funzionari in borghese, la 
polizia municipale ha cerca- 
to di relegare la manifesta- 
zione in un angolo dell’impo- 


nente piazza, lasciando 


aperta la viabilità da via Loris 
Giorgi. 

Purtroppo per loro ancor 
prima che la manifestazione 
avesse inizio questo tentati- 
vo è dovuto rientrare perché 
ormai i convenuti occupava- 
no quasi la metà della piaz- 
za e la polizia municipale ha 
dovuto abbandonare i suoi 
propositi e deviare il traffico 
veicolare altrove. 

Ovviamente l’intera gior- 
nata si è svolta nel ricordo 
di Alfonso Nicolazzi che per 
tanti anni ha animato l’ormai 
tradizionale appuntamento 


«di Carrara attraverso i suoi 


interventi puntuali dal palco 
di piazza Battisti e davanti al 
monumento a Alberto Me- 
schi. 

Gli interventi dal palco 
sono iniziati con Natalia Ca- 
prili del gruppo Germinal di 
Carrara, che ha fatto un 
commosso ricordo dei com- 
pagni Alfonso e di Adriano di 
Montignoso ed ha poi riper- 
corso brevemente le varie 
iniziative che sono state por- 
tate avanti localmente in 
questo anno e si è partico- 
larmente soffermata sulla 
lotta che dura ormai da qua- 
si vent'anni per la difesa del 


palazzo Politeama e la na- 


scita dell'archivio Germinal 
nei locali di piazza Matteotti. 
È stata quindi la volta di 


Urbano che ha ricordato an- 
che lui le lotte del passato 
attraverso il ricordo dei com- 
pagni scomparsi, e di Giulia- 
no e Doriano, i due compa- 
gni versiliesi colpiti dalla re- 
pressione e attualmente re- 
clusi nel carcere di Lucca, 
per poi spiegare le lotte del 
popolo Mapuche contro il 
governo cileno e la chiesa 
per la riappropriazione delle 
terre. 

La parola è passata poi a 
Giovanni Pedrazzi dei Cobas 
del Marmo che ha riepiloga- 
to le condizioni dei lavorato- 


ri del settore e ha parlato 


dell'importante lotta contro la 
privatizzazione dell’acque- 
dotto e le privatizzazioni in 
genere, ricordando che lad- 
dove queste privatizzazioni 
avvengono si portano dietro 
immancabilmente aumenti 
delle tariffe, peggioramenti 


dei servizi e tagli al persona- 


le. 


Domenico Liguori che con la 
sua animosa energia ha sa- 
puto districarsi sui vari temi 
dell’anarchismo sociale e di 
attualità soffermandosi sul 
fatto che mentre oggi i parti- 
ti e le istituzioni fanno a gara 
sul piangere “i morti di Nas- 
siria” mai nessuno di questi 
ha speso una lacrima sulle 
migliaia di vittime innocenti: 
civili, vecchi, donne e bam- 
bini morti sotto le bombe in- 
telligenti di questa come di 
altre guerre, compreso lo 
schieramento attuale vincito- 
re delle ultime elezioni, pri- 
mo responsabile dell’inter- 
vento italiano nella ex-Jugo- 
slavia, e che quindi ognuno 
pianga i suoi morti; rammen- 
tando che quella che oggi è 
soprattutto una giornata di 
festa è per gli anarchici una 
giornata di lotta e riflessio- 
ne, una giornata che ricorda 
soprattutto l'uccisione dei 
cinque martiri di Chicago, e 
le migliaia di vittime del la- 
voro e della violenza degli 
stati. 

A conclusione del comizio 
con ormai la piazza gremita 
di compagni accorsi anche 
da fuori Carrara è partito il 
consueto corteo che ha per- 
corso via via ingrandendosi 
le strade del centro cittadi- 
no, ed ha deposto corone di 
fiori alle lapidi ed ai monu- 
menti che ricordano momenti 


Ha quindi preso la parola 


e figure importanti nella lot- 
ta per l'emancipazione uma- 
na. 

Particolarmente toccante 


‘ è stata la deposizione della 


corona al monumento a Me- 
schi dove Alfonso era solito 
dare il la per intonare vieni o 
maggio al termine di un bre- 
ve discorso, ma dopo qual- 
che incertezza e con un po’ 
di groppo in gola i compagni 
sono riusciti ugualmente a 
cantarlo tutti insieme al ter- 
mine del secondo intervento 
di Domenico Liguori. 


Il corteo si è concluso con 


la consueta bicchierata in 
piazza Lucetti dove i compa- 
gni convenuti hanno potuto 
rifocillarsi con le tradizionali 
fave, formaggi e affettati e 
con le pizze che, come ormai 
consuetudine, gli esponenti 
del forno autogestito hanno 
preparato fino al tardo pome- 
riggio, tra canti e convivialità. 

Ringraziando tutti i com- 


pagni della partecipazione, 
non possiamo che dare una 
valutazione estremamente 
positiva della giornata. 
l'incaricato 


L'AQUILA: LA NOSTRA 
PRECARIETA E IL LORO 
PROFITTO 

May Day 2006, 29-30 
aprile, 1° maggio. 

Vogliamo luoghi di lavoro 
gestiti direttamente dai lavo- 
ratori. Vogliamo che gli orga- 
ni decisionali siano le as- 
semblee dei lavoratori, nei 
luoghi di lavoro e nel territo- 
rio in cui vivono. Vogliamo 
servizi sociali autogestiti e 
controllati direttamente dai 
cittadini stessi. Vogliamo 
mettere fine alla alienazione 
ed alla divisione del lavoro, 
e vivere in una nuova socie- 
tà di liberi ed uguali. Sceglia- 
mo la partecipazione contro 
l'autoritarismo, la solidarietà 
contro l'isolamento. Dibatti- 
ti, riflessioni, proiezioni e in- 
terventi, su precarietà del 
lavoro e della vita, così arti- 
colati nelle tre giornate. 

Sabato 29 aprile. 

Riforme scolastiche ed 


| universitarie, antipsichiatria, 


anticiericalismo. Privatizza- 
zione dei settori della forma- 
zione, soggezione della for- 
mazione alle esigenze delle 
imprese, nuovi monopoli del- 
le conoscenze tesi di fatto a 
creare ulteriori differenze 


sociali proprio attraverso la 
sottrazione dei saperi stes- 
si. Controllo delle conoscen- 
ze, delle menti e delle co- 
scienze: vecchi e nuovi mez- 
zi del controllo e della subor- 
dinazione sociale. Quale re- 
sistenza, quale recupero, 
quale socializzazione: pro- 
spettive libertarie. Presenta- 
zione del sito/rivista Porta di 
Massa, scuole ed università 
libere, realmente democrati- 
che, luoghi di riferimento e di 
aggregazione per tutta la cit- 
tadinanza, sedi di un vivace 
confronto culturale; saperi 
critici e non mercificati/mer- 
cificabili, diffusione di una 
cultura capace di contrasta- 
re i processi di omologazio- 
ne in atto nella nostra socie- 
ta; soggettività protagoniste 


- della creazione, dell’autoge- 


stione e della trasmissione 
dei saperi. Presentazione 
della rivista Liberamente. 

Domenica 30 aprile. 

Devastazione e sfrutta- 
mento dell'ambiente: TAV, 
traforo del Gran Sasso, Pon- 
te sullo stretto. Capacità 
decisionali ed organizzative 
delle comunità locali, “eco- 
femminismo”: quale possibi- 
le difesa e gestione diretta 
delle risorse contro gli effet- 
ti delle nuove direttive euro- 
pee (Bolkestein) e naziona- 
li, contro i continui tentativi 
di privatizzazione di beni pri- 
mari e di tutti come l’acqua. 
A seguire “l’altra voce del- 
l'America”: no alla guerra di 
Bush e al militarismo che 
continua a determinare uno 
spreco insensato e irrepara- 
bile di beni e di risorse a dan- 
no del benessere dei cittadi- 
ni e delle collettività. Percor- 
si di pace ed economie soli- 
dali, quali strade per la smi- 
litarizzazione e la costruzio- 
ne di una società solidale ed 
antigerarchica. 

Lunedì 1° maggio. 

Dal Pacchetto Treu alla 
Legge 30: centrosinistra e 
centrodestra contro leman- 
cipazione del lavoro e dei 
lavoratori. Autogestione del- 
le lotte sociali e analisi alle 
proposte di legge d'iniziati- 
va popolare su reddito socia- 
le e scala mobile. Dibattiti 
sulle delibere schiaviste re- 
gionali su apprendistato pro- 
fessionalizzante e trasforma- 
zione di società pubbliche in 
società a prevalente capita- 
le pubblico: il governo regio- 
nale di centrosinistra, al- 
l'unanimità e con parere fa- 
vorevole di CISL, CGIL, 
UGL, UIL, anticipa di quasi 
una anno i principi guida del- 
le riforme Berlinguer-Moratti 
e direttiva Bolkestein, favo- 
rendo altresì l'ingresso del- 
ia precarizzazione del lavo- 
ro all’interno dei settori pub- 
blici. A seguire discussioni 
su: stralcio immediato delle 
delibere regionali; elimina- 
zione di contratti a tempo in- 
determinato e di contratti che 
creano discriminazioni d'età 
e di sesso; introduzione di 


led 


(0) 


una nuova scala mobile che 
adegui i salari al costo della 
vita; eliminazione completa 
dei tirocini, degli stage e del- 
le prestazioni gratuite di la- 
voro; eliminazione dell’inter- 
mediazione privata di mano- 
dopera (interinali e simili); 
annullamento della differen- 
ze salariali costruite sulla 
base dello svolgimento di la- 
vori manuali o intellettuali; 
diritto alla casa per tutte/i; 
riduzione dell'orario di lavo- 


ro a parità di condizioni sa- 


lariali; rivendicazione della 
gratuità per tutte/i di servizi 
pubblici come trasporti, 
scuole di ogni ordine e gra- 
do, sanità, servizi comunali. 

edo 


MILANO: LA RITUALITÀ 
DELLE ISTITUZIONI, LA — 
VIVACITA DEL MAYDAY 
Come previsto la furbata 
dei vertici sindacali milanesi 
che avevano invitato il mini- 
stro Brichetto in Moratti alla 
manifestazione ha raccolto i 
suoi frutti: una salva di fischi 
e di slogan le si è riversata 
contro; il ministro, consegui- 
to l'obiettivo, si è allontana- 
ta protetta dalle guardie del 
corpo e dai sindacalisti. L’im- 
portante è che si continui a 
parlare di lei in una campa- 
gna elettorale sempre più 
personalistica, dove limma- 
‘gine è tutto ed i programmi 
quasi niente. E ora siamo in 
attesa di qualche nuova tro- 
vata che consenta a lei qual- 
che provocazione ed ai suoi 
avversari elettorali l'’occasio- 


ne di dimostrare la loro rea- - 


le statura. 

Intanto infuria (a posterio- 
ri) la polemica tra i sindacati 
in un gioco al massacro che 
evidenzia sempre più la ne- 
cessità di sviluppare le for- 
me e le pratiche dell’auto- 
organizzazione di base, per 
non farsi travolgere dai tanti 
tatticismi ed opportunismi 
che li caratterizzano. 

Per il resto poco da dire; 
la manifestazione istituzio- 
nale che si svolge nella mat- 
tinata sul percorso tradizio- 
nale tra Porta Venezia ed il 
Duomo è sempre meno par- 
tecipata, sempre più forma- 
le, sostenuta in prevalenza 
dai quadri politici e sindaca- 
li; situazione questa che per- 
mette a Lotta Comunista, 
che percorre più o meno lo 
stesso percorso a poca di- 
stanza dal sindacato, di evi- 
denziarsi nell'unica presen- 
za di piazza dell’anno. 

Ben altro clima quello che 
si è registrato nel pomerig- 
gio con la manifestazione/ 
parata quasi rave del May- 


day, promossa dalla CUB e 
dai tanti organismi del lavo- 
ro precario, alla quale han- 
no partecipato migliaia e mi- 
gliaia di giovani, oltre ovvia- 
mente numerose realtà del- 
l'antagonismo milanese. Un 
corteo festoso contrasse- 
gnato da numerosi TIR cari- 
chi di casse acustiche (e di 
casse di birra) ha percorso 
una buona parte della città 
per concludersi di fronte al 
Castello, con molteplici con- 
certi. 

Ancora una volta la May- 
day si configura con un ten- 
tativo di dare corpo ad un 
settore sociale, come quello 
contraddistinto da precarie- 
tà e flessibilità oltre che da 
scarso se non nullo utilizzo 
delie professionalità acquisi- 
te, ricorrendo a strumenti di 
comunicazione e di espres- 
sione sicuramente non con- 
venzionali, ma ritenuti idonei 
per favorire il coinvolgimento 
del mondo giovanile, ormai 
estraneo ai riti del sindacali- 
smo istituzionale. Una scom- 
messa che continua e che ci 
auguriamo dia frutti in sinto- 
nia con quanto si è verifica- 
to altrove, in Francia ad 
esempio. 

Come Fai di Milano siamo 
stati presenti alla Mayday 
con un gazebo/punto di dif- 
fusione della nostra stampa 
e di presa di contatti, dopo 
che nella sede di viale Mon- 
za abbiamo organizzato lor- 
mai tradizionale pranzo che, 
anno dopo anno, raccoglie 
sempre più adesioni permet- 
tendoci una raccolta di sot- 
toscrizioni indispensabili 
per la nostra attività. 

max 


JESI: PRIMO MAGGIO IN 
RICORDO DI SACCO E 
VANZETTI 

Un bel 1° maggio que- 
stanno a Jesi. | giardinetti 


‘pubblici che si trovano a 


fianco della sede del Centro 
Studi Libertari “Luigi Fabbri” 
sono stati intitolati a Sacco 
e Vanzetti, con apposizione 
di relativa lapide commemo- 
rativa. La mattina, all inaugu- 
razione, hanno partecipato 
circa un 150 persone, con 


una buona percentuale di. 


“popolo” oltre ai vari rappre- 
sentanti della sinistra istitu- 
zionale, dei sindacati di ba- 
se, anarchici e simpatizzan- 
ti vari. Dopo un breve comi- 
zio a sostegno delle lotte e 
dei diritti dei lavoratori, il cli- 
ma di festa è stato ulterior- 
mente sottolineato dalla 
“sbicchierata” collettiva of- 
ferta dai compagni. È segui- 
to poi il pranzo in sede ed un 
pomeriggio di festa fino alla 
cena serale, allietato dal 


canzoniere popolare del 
gruppo anconetano dei “Li- 
beri cantori della Marca”. La 
giornata si è chiusa con il 
coinvolgente concerto di 
Alessio Lega al Teatro Per- 
golesi inframezzato da un in- 
tervento sul palco per ricor- 
dare ulteriormente di trasfor- 
mare il giorno di festa del 
primo maggio in giornate di 
lotta per tutto l’anno. E giu- 
sto sottolineare inoltre che la 
composizione dei parteci- 
panti alla giornata è variata 
nella misura di circa il 50% 
nei vari momenti sociali 
(inaugurazione, pomeriggio 
e concerto) proposti dagli 
organizzatori. Infine ci sem- 
bra doveroso riportare le pa- 
role scritte che campeggia- 
no sulla lapide (di marmo di 
Carrara) dove sono impres- 
si i volti in bronzo di Sacco e 
Vanzetti: /A Nicola Sacco e 
Bartolomeo Vanzetti/ uccisi 
innocenti sulla sedia elettri- 
ca// [perché anarchici, immi- 
grati, e lavoratori.///Il valore 
delle loro vite vissute// /in 
nome di ideali di libertà,// / 
giustizia sociale e solidarie- 
tà umana// /sia monito ed 
esempio// /contro ogni for- 
ma// /di intolleranza razzia- 
le,// [persecuzione politica e/ 
/ [repressione delle libertà.// 


[1° maggio 2006./ 


RAGUSA: PRIMO MAGGIO 
ANARCHICO 
In una delle piazze più 


‘belle del centro storico, Piaz- 


za Pola, il Gruppo Anarchi- 
co di Ragusa ha organizza- 
to il Primo Maggio anarchi- 


co, iniziativa che va avanti 


dal 1989, unica nell'intera 
provincia. 

La coreografia della piaz- 
za, gli stand, i gazebo, le 
bandiere, gli striscioni, le 
striscette rosso-nere che 
hanno circondato i quattro 
lati del sito, erano un colpo 
d'occhio eccezionale, che ha 
bloccato turisti e residenti, a 
beneficio del grande stand di 
libri anarchici, anticlericali, 


libertari, e delle nostre edi- 


zioni La Fiaccola e Sicilia 
Punto L. 

Nel pomeriggio si è svol- 
to il dibattito sulle privatizza- 
zioni e gli ATO, interessanti 
gli interventi dei compagni 
che si battono contro gli ATO 
idrici e rifiuti, che hanno por- 
tato le loro testimonianze; le 
posizioni anarchiche, ben 
delineate in un volantone 
della Federazione Anarchica 
Siciliana, sono state ribadi- 
te e accolte con interesse. 

È seguito il comizio di 
Pippo Gurrieri: 75 minuti di 
coinvolgenti discorsi che 
hanno affrontato tutto l’insie- 
me delle problematiche d'at- 


tualità: lavoro, precarietà, 
emigrazione, carovita, ele- 
zioni ed astensionismo, au- 
torganizzazione, ATO, gran- 
di opere e Ponte sullo Stret- 
to, morti a Nassirya e morti 
sul lavoro, petrolio e guerra, 
l'alternativa anarchica. 
Grande consenso da parte 


del numeroso ed attento 


pubblico che non si lascia 
perdere questo appunta- 
mento annuale. 

Prima dell’oratore, il com- 
pagno Alberto di Trapani ha 
informato sulla lotta in atto 
da parte del comitato dei 
senza casa di Palermo, cui 
è stata espressa la solidarie- 
tà dei presenti. 

Santo Catanuto ha quindi 


intrattenuto i compagni ed il 


pubblico con un bellissimo 
recital di canti anarchici, po- 
polari, di protesta, seguito 
dal gruppo dei Wendigo, che 
ha elettrizzato la piazza fino 
alla mezzanotte, facendo 
impazzire anche le suore del 
vicino convento. 

| conti economici sono in 
sostanziale pareggio; la fa- 
tica è stata tanta, ma il risul- 
tato è che ancora una volta 
gli anarchici ragusani hanno 
saputo relazionarsi con la 
popolazione locale in manie- 


ra interessante e proficua, 


risultato di un radicamento 

trentennale sul territorio. 
Gruppo Anarchico di 
Ragusa 


TORINO: UNA GIORNATA 
DI LOTTA 

Nella nostra città, nel ‘45 
i combattimenti dopo l’insur- 
rezione del 25 aprile sono 
stati particolarmente aspri e 
la liberazione definitiva del- 
la città venne festeggiata a 
pieno con il ripristino della 
giornata del Primo Maggio. 
Da allora il Primo Maggio 
nella città della Mole è carat- 
terizzato da una vasta par- 
tecipazione popolare alla 
manifestazione organizzata 
tra piazza Vittorio e piazza S. 
Carlo dai sindacati confede- 
rali. Quest'anno la coda del 
corteo è riuscita a muovere i 
primi passi solo intorno a 
mezzogiorno, poiché all’ap- 
puntamento si sono presen- 
tate oltre centomila persone. 
Come sempre il corteo è sta- 
to un grande contenitore nel 
quale si sono raccolti tutti: 
dalle istituzioni, con tanto 
Bertinotti nelle nuova veste 
di neopresidente della came- 
ra, con il sindaco Chiampa- 
rino e il suo sfidante Butti- 
glione, sino ai vari sindacati 
di stato, passando per i vari 
partiti della sinistra sino al 


sindacalismo di base, ai cen- 


tri sociali, ai movimenti di 
lotta ed agli anarchici. 

Lo spezzone della FAI, 
aperto dallo striscione “Azio- 


ne Diretta contro Stato e 


Capitale”, ha raccolto circa 
duecento persone che si 
sono date appuntamento in- 
torno al banchetto che sin 
dalle prime ore del mattino 
viene allestito in piazza. Nel 
volantino distribuito in piaz- 
za titolato “Torino: tra fabbri- 
ca, Luna park e galera” si è 
ricordata la stretta repressi- 
va nei confronti dell’opposi- 
zione politica e sociale che 


‘con sgomberi, denunce e 


azioni muscolari delle forze 


del disordine statale ha ca- 


ratterizzato l’ultimo anno. È 
stata un'occasione importan- 
te per presentare la manife- 
stazione contro la repressio- 
ne che si svolgerà il 10 giu- 
gno, ad un anno esatto dal- 
l'azione squadrista con cui i 
fascisti aggredirono a coltel- 
late due anarchici del Baroc- 
chio. 

Il sindacalismo di base 
quest'anno è sfilato unito: le 
bandiere di Cub, Cobas e 
Sincobas si sono mescolate 
in un unico spezzone. Signi- 
ficativa la presenza di uno 
spezzone autorganizzato di 
No Tav, che, oltre agli ap- 
puntamenti nelle varie loca- 
lità valsusine, hanno voluto 
segnare una presenza anche 
a Torino, dove da giorni fu- 
riosa è la polemica intorno 
all'accordo elettorale siglato 
tra il PRC torinese e l'Unio- 
ne per le elezioni comunali, 
un accordo nel quale le due 
parti si impegnano al ricono- 
scimento del lavoro di inda- 
gine del cosiddetto “Osser- 
vatorio Virano”, una commis- 
sione tecnica che il movi- 


mento No Tav respinge. 


Dopo la manifestazione ci 
siamo dati appuntamento 
per il consueto pranzo/festa 
nei locali della Federazione 
torinese. Nel pomeriggio si è 
svolto il primo MayDay tori- 
nese, la street parade del- 


l’area del precariato sociale, 


cui hanno preso parte circa 
trecento persone. Altrettan- 
te si sono raccolte ai giardi- 


- ni (irreali intorno al Fenix 


sgomberato e sequestrato, 
che dopo la prima “liberazio- 
ne” temporanea del 25 apri- 
le, ha aperto porte e finestre 
ad una festa cui siamo inter- 
venuti con un nostro ban- 
chetto di libri e giornali. Il 
giorno successivo un impo- 
nente schieramento di poli- 
zia riconsegnava il Fenix al 
buio e all'abbandono. 

Come scrivevamo nel vo- 
lantino distribuito in piazza 
“Nessuno deve disturbare i 
progettisti della città Luna 
park, che ricicla gli spazi 
della città fabbrica e insieme 
immagina una città-porto di 
terra, ganglio di un sistema 
di scambi veloci (TAV) e ric- 
ca di attrattive per i viaggia- 
tori di passaggio. Sono in 
ballo miliardi (di euro) e nes- 
suno deve mettersi di mez- 
zo. Nessuno deve denuncia- 
re il lucroso intreccio tra po- 


litici amici di chi fa gli affari, 


nessuno deve indicare il ruo- 
lo di magistrati dai colori più 
vari che agli affari han deci- 
so di garantire tranquillità. 


Nessuno deve opporsi all 


saccheggio dei beni comuni 
ed alla devastazione dell’am- 
biente. Altrimenti rischia di 
trovarsi alla sbarra accusa- 
to di devastazione e sac- 
cheggio.” | 

Nel frattempo in Valle di 
Susa sono arrivati otto avvi- 
si di garanzia a vari espo- 
nenti del movimento per la 
Resistenza popolare al Se- 
ghino del novembre scorso, 
segno che dopo mesi di ca- 
rote e carotine, si è tornati al 
bastone. | 

Ci attende un lungo mese 
di manifestazioni e iniziative. 
Per tutti l'invito è per il 10 
giugno a Torino per la mani- 
festazione contro la repres- 
sione. m. m. 


UMANITÀ NOVA 


€ MILANO: 
PROGRAMMA 
DELL'ATENEO 
LIBERTARIO 


All'ateneo Libertario in viale 
Monza 255 (fermata MM1- 
Precotto). 


Giovedì 11 maggio, ore 
21,15. Collettività anarchi- 
che in Spagna. Per il ciclo 
dedicato al 70° anniversario 
della Rivoluzione spagnola 
proiezione del documentario 
"Collettività anarchiche in 
Spagna" (contenente intervi- 
ste ad alcuni protagonisti, 
doppiate in italiano). Segue 
dibattito su queste impor- 
tanti realizzazioni della 
rivoluzione, esempio insupe- 
rato di una riorganizzazione 
sociale basata sul comunismo 
libertario. 
Sabato 13 maggio, ore 
21,30. Concerto del duo “Non 
mi piace il circo" 

Giovedì 18 maggio, ore 
21/15: 

Le trasformazioni sociali e 
culturali nella Spagna del 
1936. 

Per il ciclo dedicato al 70° 
anniversario della Rivolu- 
zione spagnola proiezione di 
un documentario sulla 
produzione grafica dell'epo- 
ca riguardante un'ampia 
rassegna dei manifesti 
rivoluzionari commentata e 
illustrata, in video, da 
Claudio Venza, docente di 
Storia della Spagna contem- ` 
poranea all'Università di 
Trieste. 

Segue dibattito sulla portata 
ed il significato delle 
trasformazioni sociali e 
culturali operate dalla 
rivoluzione libertaria. 


C LIVORNO: ASSEMBLEA 
CONTRO LA 
REPRESSIONE 


Venerdì 19 maggio, ore 18 
presso la Federazione 
Anarchica Livornese - Via 
degli Asili, 33 assemblea 
pubblica per discutere della 


| stretta repressiva e coordi- 


nare le prossime iniziative 
anche in vista del corteo 
contro la repressione 
organizzato dalla Federazio- 
ne Anarchica Italiana a 
Torino sabato 10 giugno. 
Per informazioni: 
www.federazioneanarchica.org: 
cdefedanarchicalivornese@virgilio.it; 
ogni venerdì dalle 18 alle 20 
presso la sede di Via degli 
Asili 33; tel. 0586885210 
(stesso orario). 


Collettivo Anarchico Liberta- 


rio Giovanile - Federazione 
Anarchica Livornese (FAI) 


EE SE PAS) AO Sr E SII E E 


7 MAGGIO 


UMANITÀ NOVA 


IK TORINO: REGALA 
UN TRENINO A 
CHIAMPARINO 


Sabato 6 maggio ore 15, in 
piazza Palazzo di Città, 
davanti al Municipio i No Tav 
regalano un trenino all'uomo 
che ha detto di se stesso: 
"Sono un ultras" del Tav". Il 
sindaco della città della Mole 
e della gomma, della ciocco- 
lata non vuole intralci lungo i 
binari di un treno, il Tav, che 
sarà carico di doni per gli 
amici degli amici della destra 
e per gli amici degli amici 
della sinistra. Un treno che 
alla gente di quest'angolo di 
nord ovest porterà in regalo 
devastazione ambientale, 
danni alla salute e, quel che 
più conta, la certezza di non 
poter decidere sulle scelte 
che riguardano il proprio 
futuro. 
Nessuno deve disturbare i 
progettisti della città Luna 
park, che ricicla gli spazi 
della città fabbrica e 
insieme immagina una città- 
porto di terra, ganglio di un 
sistema di scambi veloci e 
ricca di attrattive per i 
viaggiatori di passaggio. Sono 
in ballo miliardi (di euro)e 
nessuno deve mettersi di 
mezzo. 
Tutti quelli che non vogliono 
vivere quest'incubo tecnolo- 
gico portino il proprio 
trenino, quel trenino a misura 
di chi lavora, studia, vive sul 
nostro territorio, quel 
trenino che avrebbe bisogno 
di tante risorse sprecate per 
una linea ad alta distruzione. 
Ci sarà musica, toma, vino e 
l'occasione di farsi sentire. 
Comitato autogestito contro 
il Tav e tutte le nocività di 
Torino e Caselle 
notav_autogestione@yahoo.it 
338 6594361 


IK BERGAMO: INIZIATIVE 


AD UNDERGROUND 


Underground, spazio anar- 
chico in via Furietti, 12/b 
Venerdì 5 maggio dalle ore 
21,30 "L'attualità del 
pensiero di Errico Malate- 
sta." Interviene Massimo 
Varengo della Federazione 
Anarchica Milanese. 

Venerdì 12 maggio dalle ore 
21,30: America latina: la 
situazione politica, movimenti 
rivoluzionari, gli indigeni, gli 
anarchici. Interviene Franco 
Sampietro, boliviano, 
docente universitario 
periodicista della rivista "El 
Jugente Rabioso", relazione- 
rà su: il profilo storico del 
paese, del movimento 
indigeno e sul panorama dei 
movimenti rivoluzionari 
dell'america latina. 


UN 25 APRILE DA CAMPAGNA 
ELETTORALE 

Siamo alla vigilia delle 
manifestazioni del Primo 
Maggio, vigilia che ha già re- 
gistrato, a Milano, un surrea- 
le inizio di stagione politica. 
Come si sa i sindacati CGIL- 
CISL-UIL hanno ritenuto di 
dover invitare i due candidati 
alle prossime elezioni comu- 
nali a partecipare alla stori- 
ca manifestazione della mat- 
tinata e a presenziare sul 
palco. Per chi non lo sapes- 
se i due candidati sono Leti- 
zia Brichetto Arnaboldi in 
Moratti, tuttora Ministro del- 
l'istruzione, ben nota a tutti 
gli utenti e i lavoratori della 
scuola e dell'università, e 
Bruno Ferrante, già prefetto 
nella stessa città. Utile ag- 
giungere che i sindacati si 
sono premurati di comunica- 
re che ogni fischio alla Bri- 
chetto/Moratti sarebbe da 
considerare come un fischio 
ai sindacati stessi; questo 


. evidentemente in relazione 


ai fischi che nel corso della 
manifestazione del 25 aprile 
si sono riversati generosa- 
mente sulla Brichetto/Moratti 
stessa. In buona sostanza | 
sindacati si sono proposti di 
compensare il ministro della 
cattiva accoglienza che le è 
stata riservata nell’anniver- 
sario della Liberazione, con 
un posto d’onore nella ma- 
nifestazione dei lavoratori. 
Cosa ci azzecchi tutto que- 
sto con il Primo Maggio ap- 
pare chiaro solo se si tengo- 
no presenti sia la natura del 
sindacalismo istituzionale 
odierno, di cui gli attuali diri- 
genti non sono schegge im- 
pazzite ma espressioni con- 
seguenti, sia l'ossessione 
della sinistra a volere, sem- 
pre e comunque, essere le- 
gittimata dagli avversari. 

A fronte di un virulento e 
strumentale attacco dei me- 
dia a taluni episodi verifica- 
tisi nel corso del corteo del 
25 aprile, chiaramente diret- 
to a condizionare le politiche 
del futuro governo Prodi, sin- 
dacati e sinistra non solo 
tacciono sulla realtà dei fat- 
ti, non solo fanno proprie le 
costruzioni opportunistiche 
di quella che dovrebbe esse- 
re la controparte, ma, più re- 
alisti del re, portano l’avver- 
sario alla testa delle proprie 
fila, minacciando l’interven- 
to di nerboruti servizi d’ordi- 
ne contro i dissenzienti, con 
poche eccezioni nelle pro- 
prie fila (i metalmeccanici, il 
sindacato scuola e qualche 
altro pezzo). 

C'è da dire che in un so- 
prassalto di dignità il candi- 
dato del centrosinistra, l'ex 
rappresentante del governo 
Bruno Ferrante, ha dichiara- 
to “I padroni non sfilano con 
i lavoratori” prendendo le di- 
stanze dalle decisioni sinda- 
cali, anche se tale smarca- 
mento si è registrato solo do- 
po che la Brichetto/Moratti 
ha stretto un accordo eletto- 
rale con Fiamma Tricolore a 
dimostrazione del suo pro- 
fondo rispetto per i contenu- 
ti del 25 aprile, e della mani- 
festazione alla quale ha par- 
tecipato per la prima volta in 


vita sua accompagnando il- 


padre Paolo anch'egli al bat- 
tesimo di piazza. | 
— Un partigiano particolare, 


Tante piazze, tante anime. 


Paolo Brichetti Arnaboldi, 
medaglia di bronzo e d’ar- 
gento al valor militare, reclu- 
so a Dachau, così compar- 
tecipe ai valori della Resi- 
stenza antifascista da non 
sentire mai il bisogno di 
scendere in piazza tranne 
questo 25 aprile 2006; forse 
la sua appartenenza alla 
Franchi, l’organizzazione di 
Edgardo Sogno, processato 
per golpismo negli anni ‘70, 
può spiegare tanta reticenza 
e tanto protagonismo odier- 
no a sostegno della candida- 
tura della figlia. | 

Se qualcuno ha visto in 
questa partecipazione puzza 


di provocazione non ha sba- 


gliato di molto. E i fischi sono 
stati il segnale di un’insoffe- 
renza diffusa a tanta ipocri- 
sia, a tanto opportunismo. 

Tutto il ceto politico, | bu- 
rocrati sindacali si sono im- 
mediatamente schierati a 
fianco della Moratti taccian- 
do i contestatori di tutto e di 
più, cercando di dipingerli 
come i soliti antagonisti dei 
centri sociali. 

In realtà i suoni contro la 
Moratti (perché solo di fischi 
e di urla si tratta) proveniva- 
no dal popolo di sinistra, da 
insegnanti e studenti, parti- 
colarmente folto nel punto 
nel quale era previsto linne- 
sto dei Brichetto nel corteo 
per percorrere poche centi- 


TRIESTE: NO AI CPT 
Importante presenza da- 
vanti alla risiera di S. Sabba 
(unico campo di concentra- 
mento esistente in Italia), du- 
rante la cerimonia ufficiale, 
del movimento che si batte 
contro il CPT di Gradisca. 
Massiccio volantinaggio 
dell'Assemblea permanente 
contro il CPT che informava 
sulla situazione del campo 
dove sono attualmente reclu- 
si circa 70 immigrati/e e ci 


sono già stati due tentativi di 


fuga (purtroppo falliti). È sta- 
to anche esposto uno stri- 
scione che ricordava i lager 
di ieri e la lotta contro quelli 
attuali. Presenti con un pro- 


naia di metri. Curiosamente 
i fischi contro Tiziana Maiolo, 
assessore della giunta Al- 
bertini, con un passato di 
estrema sinistra e di giorna- 
lista de “Il Manifesto”, non 
hanno ricevuto tanta atten- 
zione pur essendo durati per 
tutto il percorso del corteo. 
Le provocazioni sono fat- 
te per mettere in luce le con- 
traddizioni dell'avversario 
contro il quale sono proget- 
tate e messe in atto e la pro- 
vocazione del ministro/can- 
didato sindaco ha centrato 
l'obiettivo. Invece di registra- 
re la contestazione come 
una risposta ineluttabile alle 
politiche devastanti per la 


scuola pubblica del ministro 


e i fischi come un mezzo di 
espressione come al teatro, 
allo stadio e così via, Prodi, 


` Penati, Di Pietro, Veltroni, 


Ingrao, ecc., lungi dal denun- 
ciare l’opportunismo di chi 


alle elezioni si allea con i 


nazifascisti e poi pretende di 
sfilare con gli antifascisti, 
corrono in soccorso del mi- 
nistro e minacciano i propri 
supporter elettorali di rap- 
presaglia, ma la loro spa- 
smodica ricerca di legittimi- 
tà mette a nudo la loro alte- 
rità ai bisogni di quanti con- 
tinuano, ostinatamente e di- 
speratamente, a votarli. 


MILANO: UN 25 APRILE DI 


prio volantino sui CPT e con 
la vendita di UN anche i 
compagn* del Gruppo Anar- 
chico Germinal. In tutto du- 
rante la mattinata sono stati 
distribuiti 3000 volantini sul 
tema. Nel pomeriggio si è 
svolta un'assemblea davan- 
ti al CPT per confrontarsi sui 
prossimi appuntamenti. Si- 


curamente una giornata riu- 


scita dal punto di vista infor- 
mativo che testimonia come 
la lotta contro il mostro, no- 
nostante l'apertura, non si 
fermi. 

Un compagno presente 


CORREGGIO: CONTRO | 


RIFIUTI DELLA STORIA 


SOLIDARIETÀ ANTIFASCISTA 
Mentre si svolgeva il cor- 
teo “ufficiale” con Prodi e la 
Moratti, un presidio di realtà 
antagoniste (dal CSA Vitto- 
ria ai Transiti all’Orso a di- 
versi anarchici) si concentra- 
va in Piazza S. Babila per ri- 
vendicare la liberazione del 
25 compagni ancora in car- 
cere, sotto pesanti imputa- 
zioni, per i fatti dell’ 11 mar- 
zo. 25 sagome di cartone ve- 
nivano innalzate e mostrate 
al corteo che sfilava ed un 
grosso striscione riportava la 
frase “Liberi di essere anti- 
fascisti”. Un presidio molto 
visibile e “rumoroso” che ha 
inteso manifestare nella 


giornata dell’antifascismo 


istituzionale le vere urgenze 
di un antifascismo radicale 
che vuole recuperare alla lot- 
ta e alla libertà tutti i suoi 
compagni per una società di 
liberi ed eguali. Il senso di 
solidarietà nei confronti del- 
le lotte di liberazione di altri 
popoli e l’impegno a favore 
della resistenza palestinese 
hanno spinto poi molti par- 
tecipanti al presidio a conte- 
stare, con fischi e slogan (tra 
i quali un improbabile “Pale- 
stina rossa”), lo spezzone 
del corteo contrassegnato 
dallo striscione della Briga- 
ta ebraica e dalle bandiere 
dello Stato d’Israele. 

Verso le 18 poi il presidio 


La Resistenza. Ancora 


Il 15 aprile il gruppo FAI 
di Correggio insieme a Ma- 
teriale Resistente ha orga- 
nizzato un'assemblea pub- 
blica dal titolo: “neofascisti e 
destra radicale: il pericolo 
dei rifiuti della storia”.Sono 
intervenuti Giorgio Riboldi ed 
Emanuele Delmedico come 
relatori; al termine dellas- 
semblea, che è stata molto 
partecipata, si è sviluppato 
anche uno stimolante dibat- 
tito sui temi della conferen- 
za. Il giorno 23 invece è sta- 
ta organizzata una biciclet- 
tata con l’Anpi locale con so- 
ste ai cippi partigiani,dove vi 
erano letture del libro dei 
cippi fatte da Mauro Incerti. 
La biciclettata è terminata al 
parco della memoria alla la- 
pide del compagno Mario 
Corghi, infine si sono esibiti 


gli Zambra Mora durante il 
meritato ristoro a base di 


gnocco fritto,vino e birra. 
L'incaricato 


TORINO: MEMORIA 
RESISTENTE 
E LIBERAZIONE DEL 
PRESENTE 

Mentre altrove si chiac- 
chierava di difesa della Co- 
stituzione formale del paese, 
sotto la Mole il 25 aprile è 
stato all'insegna della liber- 
tà concreta di noi tutti e, in 
particolare degli antifascisti 


si è poi spostato sotto le 
mura del carcere di san Vit- 
tore per far sentire ai com- 
pagni la solidarietà dei pre- 
senti. 

A dimostrazione dello sta- 
to del movimento di opposi- 
zione milanese vi è da regi- 
strare inoltre che mentre il 
Cantiere, il Leoncavallo ed il 
Circolo Ponte della Ghisolfa 
sfilavano all’interno del cor- 
teo “ufficiale” un altro con- 
centramento autonomo ave- 
va luogo in Via Padova per 
opera della 

“Panetteria occupata” e 
del “Coordinamento di lotta 
per la Palestina”. Tale con- 
centramento poi sfilava in 
corteo autonomamente fino 
a San Babila, raggiunta men- 
tre il presidio precedente era 
in fase di scioglimento. 

Durante tale corteo un 
paio di bandiere israeliane 
venivano date alle fiamme, 
fatto questo ampiamente uti- 
lizzato dai media e dal ceto 
politico per criminalizzare 
ogni forma di messa in di- 
scussione del ruolo dello 
Stato israeliano nella repres- 
sione dei palestinesi. Ben 
otto appartenenti al Coordi- 
namento sono stati denun- 
ciati per questi fatti con ac- 
cuse che arrivano all’asso- 
ciazione a delinquere. 


max 


inquisiti, incarcerati e pro- 
cessati per aver manifestato 
il 18 giugno dello scorso 
anno contro l’accoltella- 
mento di due anarchici all’in- 
terno della loro casa. 

Nel primo pomeriggio un 
folto gruppo di compagni si. 
è raccolto davanti alla lapi- 
de che ricorda il partigiano 
anarchico Ilio Baroni, morto 
in combattimento il 26 aprile 
1945. 

È stata un'occasione per 
ricordare una storia che non 
è semplice memoria del pas- 
sato ma costante monito per 
un presente sempre più dif- 
ficile, segnato dalle scorri- 
bande delle squadracce e 
dall offensiva culturale di 
una destra agguerrita e vol- 
gare. 

Significativo che Baroni e 
i tanti anarchici morti com- 
battendo il fascismo siano 
stati ricordati da Tobia, uno 
degli anarchici che il 27 giu- 
gno di quest'anno sarà pro- 
cessato per la partecipazio- 
ne al corteo antifascista del 
18 giugno del 2005. 

Il presidio si è concluso 
con un brindisi in memoria 


dei partigiani morti combat- 


tendo a Torino e dimenticati 
dalla storia ufficiale. Si è 


anche ricordato il partigiano 


um 


un A. ACKELSBERG, 
MUJERES LIBRES. 
L'ATTUALITÀ DELLA LOTTA 
DELLE DONNE ANARCHICHE 
NELLA RIVOLUZIONE 
SPAGNOLA, MILANO, ZERO IN 
CONDOTTA, 2005. 
TRADUZIONE DI ARIANNA 
FIORE. (ED. ORIG. FREE 
WOMEN OF SPAIN, INDIANA 
UNIVERSITY PRESS, 1991) 


Nel 1936, pochi mesi pri- 
ma dell'inizio della guerra 
civile e della rivoluzione so- 
ciale, un gruppo di donne 
anarchiche di Madrid e di 
Barcellona fondarono Muje- 
res Libres, organizzazione 
dedicata a liberare le donne 
dalla “schiavitù dell’ignoran- 
za, schiavitù in quanto don- 
ne e schiavitù come lavora- 
trici”. Anche se durò meno di 
tre anni, Mujeres Libres mo- 
bilitò più di 20.000 donne e 
creò un vasto programma di 
attività, finalizzate a svilup- 


A ef T) 


Eh 


pare capacità politiche, cul- 
turali, professionali e psico- 
logiche individuali ed allo 
stesso tempo a costruire un 
senso di appartenenza co- 
munitaria. Gli strumenti uti- 


.Jlizzati andarono dai corsi di 


formazione, alla pubblicazio- 
ne di una rivista, al sostegno 
al lavoro e alla maternità, 
fino alla lotta contro lo sfrut- 
tamento della prostituzione. 
Ma tutti si basavano sul pre- 
supposto che la differente 
situazione delle donne esi- 
gesse un cammino di eman- 
cipazione separato. Mujeres 
Libres fu cioè un'esperienza 
rivoluzionaria, inserita in una 
prospettiva e in una tradizio- 
ne di trasformazione totale 
della società, e al tempo 
stesso fu un esperimento di 
lavoro politico organizzato 
esclusivamente da e per 
donne, in nome di una sepa- 
ratezza strategica e transito- 
ria, funzionale a restituire 
alle donne piena consapevo- 
lezza del loro valore e della 
loro responsabilità come 
soggetti politici della comu- 
ne lotta rivoluzionaria. Pro- 
prio nell’incrocio di questi 


‘due tratti caratterizzanti, la 


vicenda del gruppo di donne 
anarchiche spagnole diven- 


- ta un esempio non unico ma 


certamente raro e rilevante 
nelia storia dei movimenti 
operai, sindacali e rivoluzio- 
nari dell’ Europa contempo- 
ranea. 

La storia di Mujeres Li- 
bres, inserita in un affresco 
rapido ma efficace del movi- 
mento libertario spagnolo e 
della parabola rivoluzionaria, 
viene raccontata nel libro di 
Martha A. Ackeisberg, Muje- 
res Libres. L'attualità della 
lotta delle donne anarchiche 
nella rivoluzione spagnola 
dando voce alle storie e alle 
memorie individuali delle 
protagoniste di allora, ma 
anche alle nostre domande 
di oggi: come è possibile svi- 


luppare competenze, capaci- 


tà, “potere di” pur vivendo 
all’interno di meccanismi di 
oppressione che ci vorrebbe- 
ro invece deboli e incapaci 


di ribellarci? Che differenza 


fa, per un movimento che 


voglia porsi come radical- 


mente emancipatorio, il rico- 
noscimento delle differenze? 
Quando riusciamo a sentirci 


a nostro agio nell’agire poli- - 


tico e in che modo questa 
percezione di agio, di reci- 
proco riconoscimento con | 
nostri compagni e le nostre 
compagne, sostiene e radi- 
calizza l’azione stessa? 

Il lavoro risale, nell’edizio- 
ne originale statunitense, al 
1991 e allora si poneva co- 
me sbocco di un lungo per- 
corso in cui si erano incro- 
ciati gli interessi, teorici e 
storici, di una studiosa del- 


.Vanarchismo con le sue 


esperienze e domande di at- 
tivista femminista. Fin dalle 
prime pagine risulta eviden- 
te come queste due prospet- 
tive siano il fondamento non 
separabile di un lavoro ani- 
mato dalla passione e dal- 
l'interesse politico e esisten- 
ziale. Si legge nell’introdu- 
zione dell’autrice: “Il propo- 
sito che con questo libro mi 
prefiggo è di fare una crona- 
ca della lotta di queste don- 
ne, ed allo stesso tempo, di 
illuminare la nostra: riesami- 
nare le tradizioni teoriche e 
militanti della Spagna che 


. diedero origine al movimen- 


to libertario, cercare di capi- 
re come e perché queste 
donne fossero arrivate a cre- 
dere che era necessaria 
un’organizzazione autonoma 
di donne, esaminare come 
intesero la relazione tra il 
loro progetto — e la loro au- 
tonomia — e le mete ultime 
del movimento libertario e 
studiare come furono accol- 
te dalle principali organizza- 
zioni tradizionali dello stes- 
so movimento.” 


Chi vorrà leggere Mujeres. 


Libres si troverà dunque alle 
prese con tre libri intreccia- 
ti: il primo ricostruisce nel 
dettaglio la storia del grup- 
po, dando grande peso, SO- 
prattutto qualitativo, alla me- 


moria delle protagoniste e 


alla loro capacità di rilegge- 
re a posteriori scelte, espe- 
rienze, fallimenti e successi. 

Un secondo percorso cer- 
ca di delineare i vari conte- 
sti in cui leggere le vicende: 


| storico, come pure ideologi- 


co, sociale, culturale e eco- 
nomico. Così il libro riesce a 
restituire anche l’ambivalen- 
za di una reaità che a poche 
settimane dalla nascita del 
gruppo divenne guerra san- 
guinosa, bombardamenti, 
lutti e privazioni, ma che of- 
frì anche l'improvvisa sensa- 
zione che tutto fosse possi- 


bile, che la rivoluzione atte- ` 


sa da sempre fosse iniziata. 
E grazie a questo sforzo di 
sondare l’'humus in cui il 
gruppo sorse, acquistano 
spessore e rilievo anche le 
complesse relazioni che Mu- 


jeres Libres intrattenne con. 


lo stesso movimento liberta- 
rio. Principi apparentemente 
omogenei alla tradizione cui 
il gruppo apparteneva, come 
il principio dell’autoemanci- 
pazione o la ricerca di una 
coerenza tra i mezzi di libe- 


razione e il tipo di libertà che 


ne avrebbe dovuto essere il 
fine, si catalizzarono in linee 
di azione tutt'altro che scon- 
tate, talora sostenute e ap- 
prezzate ma altre volte 
osteggiate dagli stessi com- 
pagni anarchici. 

Infine il libro cerca di ri- 
spondere anche al bisogno 
di domandarsi a cosa possa 
servire oggi ripensare que- 
sta esperienza. Una distan- 


‘za così significativa tra l'edi- 
‘zione originale e la traduzio- 


ne italiana ci induce a riflet- 
tere, oltre che certamente 
sui 70 anni che ci separano 
delle esperienze analizzate, 
anche sui quattordici anni 
che separano l'oggi dei pri- 


mi anni Novanta dal nostro. 


oggi: e la serie sconvolgen- 
te di guerre che li hanno po- 
polati non può passare inos- 
servata. Il tentativo di Muje- 
res Libres di mettere in atto 
pratiche di emancipazione 
capillari anche all’interno di 
scenari di violenza estrema, 
di non farsi completamente 
orientare dalle urgenze im- 
poste dalla catastrofe belli- 


ca, ma di continuare a prati- 
care una liberazione global- 
mente umana, di esprimere 
un antimilitarismo ed un an- 


tinazionalismo tanto tradizio- 


nali per il movimento anar- 
chico quanto profondamen- 
te imbevuti dalla riflessione 
sul genere, diventano in que- 
sto senso altrettante doman- 
de aperte sulle nostre odier- 
ne pratiche politiche in tem- 
pi di guerre globali. Una pro- 
spettiva che, nel 1991, prima 
della prima guerra del Gol- 
fo, pare interessare solo 


 tangenzialmente Martha 


Ackelsberg. L'autrice si mo- 
stra invece assai più motiva- 
ta a riflettere su quei nodi 
irrisolti, politici e esistenzia- 
li, in cui la militanza radicale 
delle donne è sembrata 
spesso intrappolarsi anche 
in epoche diverse. Le vicen- 
de ricostruite gettano così 
una luce di concretezza su 
problemi teorici quali i rap- 
porti tra differenza, diversità 
e uguaglianza, ma anche 
sullo scontro tra il bisogno di 
comunità di riferimento e 
appartenenza e la comples- 
sa sovrapposizione di iden- 
tità che ci caratterizzano 
come soggetti politici. II tipo 
di femminismo di cui le Mu- 
jeres Libres possono essere 
considerate anticipatrici di- 
venta per Ackelsberg un'al- 
ternativa libertaria possibile 
e praticabile al femminismo 
liberale. Estraneo al proget- 
to di risalire le gerarchie so- 
ciali tra i generi, di fare ac- 
cedere (alcune) donne ai 
luoghi del potere, esprime 
invece la capacità di imma- 


ginare, prima ancora che di. 


creare, una società comple- 
tamente altra, fatta di diver- 
sità e di ricchezza oltre che 
di libertà e uguaglianza. 
Ricke Merighi 


LP, 


Pinelli ucciso nella questura 
retta dal fascista Guida, la 
cui vicenda il 
forzista di Milano ha tentato 
inutilmente di cancellare, ri- 
movendo la lapide che ricor- 
da un assassinio di stato. 

il 10 giugno, ad un anno 
dal ferimento dei compagni 


accoltellati da una squadrac- 


cia fascista, si svolgerà a 
Torino un corteo contro la 
repressione. 
Successivamente abbia- 
mo partecipato alla festa an- 
tifascista organizzata dagli 
anarchici delle case occupa- 
te ai Giardini (ir)reali, di fron- 
te al Fenix, posto sotto se- 
questro giudiziario e sgom- 
berato il 20 luglio scorso, 
contemporaneamente all’ar- 
resto di 7 antifascisti. | 
Concerti, bar e cena be- 
nefit antifa, distribuzione di 
libri e volantini e, per coro- 
nare la giornata, la liberazio- 
ne temporanea del Fenix, 
dopo nove mesi di muratura. 


sindaco 


Un'altra occasione per ri- 
badire che l’antifascismo 
non si arresta, né sequestra. 

FAI - Torino 


IMOLA: FESTA ANTIFASCISTA 
Ottima riuscita del 25 
aprile antifascista organizza- 
to dai Gruppi Anarchici Imo- 
lesi con la collaborazione del 
Circolo Peace Maker. 
Come annunciato, al mat- 
tino si è tenuto in Piazza 
Caduti per la libertà il comi- 
zio di Andrea Papi, il quale, 
davanti a un uditorio partico- 
larmente affollato di compa- 
gni e cittadini, ha illustrato la 
storia e le ragioni dell’antifa- 


scismo degli anarchici. Par-. 
tendo dalla lotta per una so- 


cietà autogestita, l'oratore 
ha poi spiegato i motivi per i 
quali il nostro anarchismo è 
irriducibile ai meccanismi del 
potere e dell'autorità, anche 
e soprattutto quando questi 
meccanismi si nascondono 
dietro i concetti di libertà e 
rappresentanza popolare. 
AI termine del comizio 


una sessantina fra compa- 
gne e compagni si è ritrova- 
ta presso la sede dell’Archi- 
vio Storico della Fai, dove 
era stato allestito un ricco 
buffet, come al solito gene- 
roso secondo la ormai tradi- 
zionale ospitalità degli anar- 
chici di Imola. A rallegrare il 
pranzo un concerto improv- 
visato e “autoprodotto” che 
ha riproposto il miglior reper- 
torio delle canzoni anarchi- 
che. 

Nel pomeriggio, nel parco 
prospiciente la sede, si è te- 
nuto un concerto di musica 
punk e popolare (Linea, 
Campdown, Travellers, Sa- 
rach e Trabach, Romamor), 


intervallate dalla recita delle 


belle poesie di Iller Lorenzel- 
li e Giorgino. Più di un centi- 
naio fra compagni, simpatiz- 
zanti e passanti si è sdraia- 
ta sull'erba, approfittando 
della bella giornata di sole, 
per ascoltare la musica, con- 
versare e ritrovarsi. Un’at- 
mosfera particolarmente pia- 
cevole, anche grazie al bar 


allestito dai compagni del 


Peace Maker e all’attenzio- 
ne a che nulla turbasse lo 
spirito dell'iniziativa. 

Anche il banchetto dei li- 
bri e della propaganda ha 
avuto un notevole successo. 

Per concludere, un salu- 
to particolare agli attivissimi 
giovani del Peace Maker, 
alle compagne e ai compa- 
gni che hanno cucinato e ai 


bolognesi del Cassero, ac- 


corsi in massa alla nostra 
iniziativa. 
L'incaricato 


BUSTO ARSIZIO: 
STREET PARADE 

Nel pomeriggio di dome- 
nica 23 aprile il centro di 
Busto Arsizio è stato attra- 
versato da un corteo - street 
parade. Tre carri che diffon- 
devano musica, qualche 
centinaio di persone che sfi- 
lavano ballando e volanti- 
nando hanno animato la cit- 
tà in cui, nell'ultimo anno, 
l'estrema destra si è messa 


-in mostra con pestaggi, inti- 


midazioni, atti vandalici nei 
confronti d'immigrati ed anti- 
fascisti. Una risposta non 
istituzionale e lontana dalla 
ritualità riassunta dallo slo- 
gan: “Una storia che resiste, 
tutte le strade della resisten- 
za. Unite nell’antifascismo 
tante anime diverse scendo- 
no in strada affinché esso 
non sia solo memoria stori- 
ca.” Alla fine della manifesta- 
zione rimaneva, in una delle 
vie principali della città, lo 
striscione con la scritta “Bu- 
sto antifascista” accompa- 
gnato dagli sguardi sorpresi 
di molti cittadini non più abi- 
tuati a simili eventi. L’inizia- 
tiva organizzata dai colletti- 
vi: Busto Antifa, Officina 
Shake, C.S. la Fornace, Al - 


Makan ha visto la partecipa- 


zione dei compagni del La- 
boratorio Libertario. 


Per il Laboratorio 
Libertario, l'incaricato 


per contatti: 


libertari@virgilio.it 


`. 
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stante produca decine di vittime ogni giorno, centinaia a 
settimana e migliaia dopo quel 20 marzo 2003 in cui ebbero 
inizio i fuochi artificiali a stelle e strisce, l’attenzione è cala- 
ta. A spanne, è brutto lo so ma in guerra i conti si fanno più 
o meno come i quintali d’inerti che si buttano in discarica, i 
civili ammazzati sono minimo 34.500 e al massimo 38.600! .... 
più o meno appunto. 

La gran parte sono iracheni, poi vengono i militari di va- 
ria provenienza e infine i corrispondenti, i volontari e quan- 
t'altro. 


Però ogni volta è la stessa storia. 

Quando muore un italiano allora “è sgomento?” e c'è “pro- 
fondo dolore”? perché “è una notizia drammatica che mai 
avremmo voluto apprendere di nuovo” dopo questo “nuovo 
efferato atto terroristico” dove i nostri sono stati “ancora 


una volta colpiti dalla barbarie terrorista nell'adempimento 
del loro dovere in una missione di pace” e per questo “ci 
uniamo al dolore di tutto il popolo per la morte dei soldati 
italiani in Iraq” “in queste ore buie e dolorose”? in una “tra- 
gedia che colpisce tutta l’Italia”? , anche se “di terrorismo si 
muore non solo in Iraq ma anche nei luoghi di vacanza, a 
Londra e a Madrid” e comunque “è un ko, dal quale però 
ci risolleveremo”!!. 


Ogni volta è la stessa storia e stavolta di soldati italiani 
ne muoiono tre, sono il capitano Nicola Ciardelli, del reggi- 
mento Artiglieria paracadutista di Livorno, il maresciallo capo 
dei carabinieri Franco Lattanzio, del comando provinciale 
di Chieti, e il maresciallo capo dei carabinieri Carlo De Trizio, 
effettivo nel nucleo radiomobile di Roma. C'è lo comunica 
lo Stato Maggiore della Difesa... ah dimenticavo assieme è 
morto pure un soldato Romeno, il nome non ce lo comuni- 
cano, tanto mica è italiano. E successo la mattina del 27 
aprile a Nassiriya e a me viene il vomito. 

Che sia chiaro: la perdita di un proprio caro è un lutto a 
cui va il rispetto e la comprensione, non c’è nessuna retori- 
ca perché l'umanità, quella vera, è e dovrebbe essere sem- 
pre un sentimento universale. 

Sempre appunto. Anche di fronte alle morti altre, ai 
famigliari altri, al dolore altro, allo sconforto altrui, la trage- 
dia oltre il proprio giardino di casa. Ma quando così non è, e 
non è mai così, perché ogni volta è la stessa storia, dopo la 
nausea per la volgarità del potere con le solite fraseologie 
apocalittiche dei politici nostrani, ebbene dopo la nausea 
sale la rabbia. Perché l’italianità non può prevalere sull’uma- 
nità e un morto ammazzato getta nello sconforto i suoi cari 
indipendentemente dal suo idioma o dal colore della ban- 
diera che gli si appiccica addosso; perché dopo ottant'anni 
non possiamo continuare a sostenere che 3 italiani valgono 
più di 36.000 uomini, donne e bambini iracheni piuttosto che 
afgani, nepalesi o colombiani, come sosteneva Mussolini 
quando scriveva, prima d’invadere la Jugoslavia, che “che 
si possano sacrificare 500.000 slavi barbari a 50.000 italia- 
ni”. 

Sale la rabbia che è però rabbia lucida perché non fa 
sconti, non si maschera di vacuo umanitarismo. Ed allora 
che si dica ogni volta, perché ogni volta è la stessa storia, 
che i soldati, come quelli italiani, vengono pagati per ucci- 


dere e per essere uccisi, s'addestrano e scelgono, loro pos- 
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sono scegliere, di andare in Guerra, di fare la Guerra, di 
morire in Guerra. | civili ammazzati invece no, non scelgono 
la Guerra, non la fanno, non sono pagati neppure per mori- 
re. Sono solo gli effetti collaterali di questa grande “mano- 
vra chirurgica” che è la Guerra moderna. 


Ogni volta è la stessa storia. 

E dopo la rabbia arriva lo scuotimento della testa e lim- 
barazzo di fronte alla stupidità umana che non capisce la 
retorica della Guerra, così semplice, così banale. Come la 
filastrocca di Fabrizio De Andrè. Certo i più forti moriranno 
in meno, quelli che la Guerra la vogliono, quelli che hanno 
le armi di distruzione di massa e i media di distruzione di 
senno. 

Ma il girotondo è implacabile e prima o poi tocca anche 
ai “buoni” e “pacifici” italiani, quella “brava gente” in missio- 
ne umanitaria, gettando nello sconforto qualche famiglia e 
nello sproloquio patetico la classe dirigente di un paese. 

Quando verrà quella volta che non sarà più la stessa sto- 
ria? 

Stefano Raspa 


http://www.iragbod nt.org/background_it.php (dati basati 
sui resoconti delle agenzie e delle testate giornalistiche) 
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Migranti in Sciopero 


la necessità di tenere buoni 


E dalla cda pagina 


hanno deciso di non andare 
al lavoro, di non fare acqui- 


sti, né di partecipare ad al- 


tre attività per scendere in 
piazza. Mezzo milione di per- 
sone hanno manifestato an- 
che a Chicago. In tutto il pa- 
ese, molti impianti di confe- 
zionamento delle carni sono 
rimasti chiusi, ma alcuni ope- 
ratori hanno cercato di pre- 
pararsi al blocco aumentan- 
do la produzione nel fine set- 
timana. | portavoce di McDo- 
nald’s hanno riferito che al- 
cuni dei ristoranti della cele- 
bre catena di fast-food sono 
rimasti aperti con personale 
limitato, solo per poche ore 
o per il servizio di drive in. 
Con un comunicato di pe- 
losa quanto ambigua solida- 
rietà, McDonald's ha reso 
noto che l'azienda sostiene 
con forza una riforma dell’im- 
migrazione “per proteggere 
gli impiegati, i datori di lavo- 
ro e garantire la sicurezza 
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dei confini della nazione”. 
Non è l’unica società che 
si pronuncia a favore della 
protesta degli immigrati per- 
ché in buona sostanza il pa- 
dronato americano si sta 
rendendo conto di come la 
patata sia diventata bollen- 
tissima: praticamente tutta 
l'economia del paese si reg- 
ge sulle spalle di milioni di 
immigrati che lavorano in 
condizioni di sfruttamento, 
precarietà e ricatto costante 
nei settori strategici della 


produzione nazionale (agri-. 


coltura, edilizia, ristorazione, 
ricezione turistica, terziario). 
Sarebbe impensabile anda- 
re avanti senza di loro. Una 
bella gatta da pelare per il 
presidente Bush, stretto dal- 


una gran voglia di “legalità 


gli istinti più xenofobi del suo 
elettorato conservatore e 
puritano, ma d'altro canto 
preoccupato di non inimicar- 
si l’importante serbatoio di 
consenso delle medie e pic- 
cole imprese che degli immi- 
grati hanno un maledetto bi- 
sogno. 

In mezzo a questi interes- 
si incrociati ci sono le aspi- 
razioni di una massa impres- 
sionante di persone che al 
momento attuale esprimono 
intesa come riconoscimento 
dei diritti fondamentali di cit- 
tadinanza. 

Essere riconosciuti “ame- 
ricani” come tutti gli altri è la 
priorità che i lavoratori immi- 


grati pongono alla base del- 
le. loro piattaforme 
rivendicative. E un buon ini- 
zio se si considera che, con 
i tempi che corrono, è molto 
difficile negli Stati Uniti pra- 
ticare un'opposizione socia- 
le dal basso che abbia un 
contenuto di conflitto radica- 
le. Avere indetto uno sciope- 
ro generale del lavoro mi- 
grante centoventi anni dopo 
i fatti di Chicago (nasce da 
quelle lotte l'odierna ricor- 
renza del primo maggio) può 
essere di buon auspicio se 
gli immigrati sapranno tene- 
re duro in questo percorso di 
rivendicazione e mobilitazio- 
ne permanente. 
TAZ laboratorio di 
comunicazione libertaria 
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